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Dieci anni fa Stefano Cucchi è stato torturato fino alla morte. I giudici lo hanno scritto nella
loro sentenza. Non si può mai essere felici quando qualcuno è condannato a dodici anni di
carcere, neanche in questo caso.

Si può però essere rinfrancati, finalmente rasserenati e protetti da una decisione che
avvicina le istituzioni ai cittadini. Nessuno deve ritenersi infatti al di sopra della legge. Non
c’è divisa che tenga. La divisa non è uno scudo penale, non è un fattore di immunità. La
divisa è fonte di accresciuta responsabilità. Chiunque svolga una delicata funzione di
ordine pubblico, di sicurezza e di custodia deve sentire il peso morale di essere il primo
garante della legalità e dei diritti umani.

La parola tortura non ha potuto essere pronunciata dai giudici nel dispositivo della
sentenza solo perché in quel lontano 2009 la tortura per il nostro pavido legislatore non
era ancora meritevole di essere considerata un delitto. È stata per troppo tempo una
parola impronunciabile.

La violenza brutale e mortale subita dal povero Stefano ha finalmente trovato dei colpevoli.
È stata un’inchiesta difficile, tormentata da tentativi di depistaggi, di omertà diffuse. Ci è
voluta molta determinazione, pazienza, forza morale dei familiari per andare avanti. Dieci
anni ci sono voluti. Due lustri conditi di minacce per i familiari, odio sui social, meschinità e
fango su Stefano e sulla sua bellissima famiglia, stremata dal dolore e dalla fatica di
sopportare un peso inaspettato, tragico. Non bastava un figlio, fratello torturato a morte.
Bisognava anche reagire a chi ha sempre insinuato che tutto sommato Stefano se la fosse
andata a cercare. Anche ieri Matteo Salvini, nel commentare la sentenza, ha evocato,
mancando di pudore e di rispetto per i familiari, il tema delle sostanze stupefacenti
affermando che lui lotterà sempre contro la droga. Solo che ora c’è una sentenza che
parla chiaro. Fece bene il presidente del Consiglio Giuseppe Conte a chiedere scusa a
Ilaria a nome dello Stato. Salvini si è invece persino ieri rifiutato di farlo. Lui, che come
ogni populista afferma di essere dalla parte del popolo si rifiuta di scusarsi con una
famiglia che è anch’essa parte del popolo romano, una famiglia e una sorella contro la
quale si era lasciato andare alle sue solite espressioni truci. Il popolo dunque gli volti le
spalle, gli ricordi che il popolo è fatto di ragazzi, donne e uomini che lo Stato deve sempre
rispettare e proteggere.

Infine, un plauso a quegli investigatori e giudici che hanno creduto nella possibilità di
arrivare alla verità storica. Stefano non era morto perché era malato, tossico, scivolato
dalle scale. Stefano era morto in quanto pestato, torturato fino a perdere la vita. Ieri, come
ha detto Ilaria, Stefano ha riconquistato la pace. Insieme a lui, noi tutti invece abbiamo
conquistato un pezzo di fiducia nella giustizia e nelle istituzioni.
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